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«Un tavolo con Stato, enti locali e parti sociali per un organico progetto di cambiamento»

«Sviluppo e lavoro
un dovere per tutti»

Bassolino: «Non assistenza, ma nuovo Welfare»
Il sindaco
di Napoli
Antonio

Bassolino

DALL’INVIATO

NAPOLI. «Siamo stati capaci di at-
traversare le Alpi, ora possiamo ben
batterci perché l’Euro non si fermi
sul Garigliano». All’ora del tramon-
to, nel suo ufficio al piano nobile di
palazzoSanGiacomo,AntonioBas-
solinovolge losguardoallafinestra.
Lo spettacolo, unico, del Maschio
Angioino e del porto lambiti dagli
ultimi intensi raggi di sole, inducea
una malinconica reminiscenza: «Se
non ora, quando?». Si scuote, il sin-
daco di Napoli. E, tra le carte sparse
sul tavolo, rintraccia il ritaglio del-
l’intervista che Romano Prodiha ri-
lasciato l’altro giorno a “Il Matti-
no”: «Mezzogiorno, la mia svolta».
Un ramoscello d’ulivo subito rac-
colto. «Insieme abbiamo risanato,
assieme abbiamo il dovere di realiz-
zare la svolta dello sviluppo del
Mezzogiorno e del lavoro per le
nuovegenerazioni»,rispondeilsin-
daco al presidente del Consiglio. E
passa a mettere a a punto l’agenda
del confronto: «Nessun rivendica-
zionismo, ma concertazione e cor-
responsabilità. Niente più assisten-
zialismo, ma limpido sostegno alle
fascepiùdeboliebisognosedellaso-
cietà.BastaconilMezzogiornocen-
tralista e dipendente, ma via libera
alSudchecambia,governaesibatte
per lariformaautonomistaefedera-
listadelloStato».

Bassolino, ha brindato all’Eu-
ro?

«Certo. E attendo
ProdiaNapoli...».

Perfarpace?
«Per brindare con

tutta lacittà.Prodi tro-
verà un movimento
meridionale che vive
la partecipazione al-
l’Euro come un tra-
guardo fondamentale
anche, se non soprat-
tutto, per il Sud. Sem-
brava difficilissimo,
estremamente arduo,
quasi impossibile due
anni fa. Ce l’abbiamo fatta, pagan-
doognunounprezzo...».

Un prezzo più alto, se nontrop-
poalto,perilSud?

«Abbiamo cominciato a pagarlo
prima. Prendiamo Napoli, che - a

torto o a ragione - l’immaginario
collettivo identifica con il cuore del
Mezzogiorno. Come non ricordare
lostato di degradoedidegenerazio-
ne incuieracinqueannifa,quando
conquistammo il governo della cit-
tà? Eravamo sull’orlo del fallimen-
to, piegati. Non ci saremmo mai ri-
sollevati se non avessimo avuto il
coraggiodiunapoliticadirigore».

Rivendicadiaveraperto lastra-
daalrigore?

«La strada alla fiducia nel risulta-
to. Il rigore nei conti economici sa-
rebbe servito a poco, se non ci fossi-
mo sentiti tutti - in parte obbligati,
inparteconvinti -dentrounproget-
to di cambiamento. Sì, abbiamo co-
minciato prima, prima ancora che
nascesse l’Ulivo, ne abbiamo reso
credibile la proposta di governo e
siamo stati parte costitutiva della
vittoria dell’alleanza di centrosini-
stra e della sfida europea. Questo
merito ho il dovere di rivendicarlo:
nonperme,maperchisièfattocari-
codisacrificienormi».

Vedequestafiduciaincrinarsi?
«Si poteva e si doveva fare di più.

In questi due anni ci poteva essere
più attenzione, più costanza, più
determinazione sui grandi proble-
mi del Mezzogiorno e dell’occupa-
zione. Si poteva rendere più saldo
l’anello di congiunzione tra rigoree
sviluppo. Si poteva preparare con la
più larga partecipazione il raccordo
tra la Maastricht europea e la Maa-

strichtdelnostroSud...».
Prodi dice: «Abbiamo speso

questo tempo per creare le ruotee
ilmotore».

«E io a questo punto dico: lascia-
mo stare. Siamo d’accordo che oraè

il tempo, che da questo momento
in poi lo sviluppo del Mezzogiorno
è condizione indispensabile per re-
stare inEuropa a testaalta?Bene,al-
loraandiamoavanti».

Piùfacileadirsicheafarsi,visto
chel’obbligodiripianareildeficit
pubblicoimponeancorarigore.

«Non si tratta di abbandonare la
linea del rigore: serveancora,anche
per realizzare la svolta che il Mezzo-
giornoattende».

Sbaglioononritienesufficienti
gliinvestimentinelSud?

«Verissimo, ma attenzione a non
ridurre tutto a questione di quanti-
tà. La risposta più urgente è nella
qualità. E questa può venire già dal-
la concertazione tra iprincipali sog-
gettidellosviluppo».

Non, per dire, dalla riduzione
dell’orario di lavoro a 35 ore, dal
pianostraordinario percreareoc-
casioni di lavoro, dall’Agenzia
perilMezzogiorno?

«Servonoanche queste scelte, co-
meno?,mainunorganicoprogetto
di cambiamento. Dobbiamo pur
spezzare il circolo vizioso tra riven-
dicazionismo e deresponsabilizza-

zione. Proviamo, allora, ad affron-
tare contestualmente i nodi dello
sviluppo e dell’occupazione, assu-
mendociognuno-nelrispettodelle
reciproche autonomie e competen-
ze - il massimo di corresponsabili-
tà».

Concertazioneaognilivello?
«E coordinamento a ogni livel-

lo».
Non si ricreano, così, le sovra-

strutture che già hanno strozzato
ilMezzogiorno?

«All’opposto, credo sia il modo
per mettere fine alla vecchia storia
dello scaricare ognuno su qualche
altrolaresponsabilitàdiciòchenon
si fa o non funziona. Le potrei rac-
contare decine di storie meridiona-
li: dell’imprenditore che vorrebbe
investire ma non lo fa perché mi-
nacciato nella sicurezza, di quello
che si perde nei meandri delle auto-
rizzazioni, dell’altro ancora che
non riesce a districarsi tra formazio-
ne e flessibilità.Ecco,mettiamotut-
to questo - infrastrutture, sicurezza,
investimenti, relazioni industriali,
tempi, strumenti, sedi decisionali -
sul tavolo della concertazione tra

Stato, autonomie territoriali e parti
sociali. E individuiamo anche i sog-
getti del coordinamento e delle re-
sponsabilità,dotandolideinecessa-
ri poteri di accelerazione delle pro-
cedureedeitempi.Masipassi,final-
mente, ai fatti, alle soluzioni con-
creteconcuicostruireilfuturo».

Altrimenti?
«Rischiamo di ricadere nelle vec-

chie logiche dell’emergenza. Ma
non sarebbe solo il Mezzogiorno a
tornare indietro: se è vero che quel
che si fa al Sud serve anche al Nord,
ne sarebbe risucchiato l’intero pae-
se. Dopo tanti sacrifici e tanti sforzi,
sarebbeunpeccatomortale».

Avrebbero il sopravvento le lo-
giche assistenziali, con quel che
ne consegue in termini di spreco
dirisorsepubbliche?

«Io non le voglio e le combatto.
Appunto, impegnandomi per una
alternativa di sviluppo produttivo,
di crescita del mercato, di sostegno
alleforzepiùdinamichedellavoroe
dell’impresa.Senzaperquestochiu-
dere gli occhi dinanzi ai bisogni
drammatici che pure hanno diritto
aunarisposta».

C’è una risposta diversa dall’as-
sistenzialismo?

«La risposta è il lavoro. Ma ci deb-
bonopuressere, inunmodernoeri-
formato Stato sociale, forme limpi-
de e democratiche di sostegno alle
fasce più deboli della società. Que-
ste non avrebbero nulla a che fare

non solo con l’assistenzialismo, ma
anche con il vecchio pasticcio - me-
ridionale e italiano - di pagare falsa
formazioneefalseoccasionidilavo-
ro a chi invece ha diritto a vera for-
mazione, vero lavoro, vero svilup-

po. Darebbero, anzi, la misura di ci-
viltà di uno Stato che sa tagliare le
falsepensionidiinvaliditàmasaan-
che garantire il minimo vitale a chi
davvero ne ha bisogno e assicurare
una soglia di dignità e vivibilità alle
fascepiùdeboli».

Crede possa essere un obbietti-
vodell’interopartitodeisindaci?

«Qualepartito,scusi?»
Se si mette assieme il suo movi-

mento meridionale, quello del
Nord-Est di Cacciari e la rivendi-
cazionediautonomiadiRutelli...

«Che c’entra l’originale esperien-
za dei sindaci con un partito? Ce ne
sono già tanti di partiti in Italia, e
ognuno ha il suo. Io ce l’ho, e posso

assicurarle che ci sto
benissimo. Punto e a
capo».

A capo però trovia-
mo o no quel movi-
mento meridionale
che lei stesso defini-
scetrasversale?

«Troviamo il Mez-
zogiorno che, pur con
tutti i problemi e i guai
che si porta appresso,
si è messo in cammi-
no, ha cominciato a
crescere, a liberarsi
delle vecchie abitudi-
ni assistenzialistiche,
a rompere la dipen-
denza dalla spesa pub-
blica, a misurarsi quo-
tidianamente con il
mercato. Eccolo, il
movimento meridio-
nale: è il nuovo Mez-
zogiorno. È il Mezzo-
giorno che governa. È
il Mezzogiorno delle
istituzioni che colla-
borano - sì, al di là dei
diversi schieramenti -
e spingono per una
sempre maggiore coe-

renza autonomista e federalista del-
loStato».

Ancheadiscapitodellachiarez-
zapolitica?

«Guai a illudersi di poter sostene-
re la sfida del rigore e dello sviluppo
senza una parallela modernizzazio-
ne e trasformazione dello Stato. La

riforma della Costitu-
zioneserveauscirfuori
dalla vecchia oscilla-
zione tra consociativi-
smo e opposizione
ideologica, a dare all’I-
talia un sistema di re-
gole condivise in cui ci
si possa dividere sulle
concrete scelte pro-
grammatiche».

E l’allarme sul ri-
schiodi«suicidiodel-
l’Ulivo»?

«Il futuro dipende
da tutti noi. Se saremo

coerenti, potremo presentarci al
paese e alle nuove generazioni co-
me la classe dirigente, nel suo insie-
me,diunasvoltadavverostorica».

Pasquale Cascella

Subito
il minimo
vitale
per i soggetti
più deboli

I sindaci
non sono
un partito
ma esperienza
originale


